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A V V I S O 
Quesìn Amministrazione appena ritirate dall' oflìcio dei 

Franchi le anticipa/ioni inviate da Signori abbuonali , 
ne rimette loro con tutta solIecUudiuc corrispondente 
ricewiU* in istampa ; chiunque pertanto sì trovasse in 
eredito di (ale ricapilo , ne avanzi reclamo alla mede­

sima inviando contestualmeute la BoH'clla di aflranrn­

riono, onde poter giustìBcalauicnte domandare ragione 
a questo ulficio postale se non fossero siate ritirale, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi che 
tuttora continuano a giungere senza (a più volte rac­

comandata firma, e provenienza, per poterne dar cre­

dito a chi è di ragione 

ASSEMBLEA NAZIONALE ROMANA 
Alla sctfuta'iernpcstosa di ieri successe il Comitato scr­

greto nella sera. L'opinione pubblica si era forlemcnte 
scossa alla notizia che il comitato esecutivo e il mini­

stero aveano d.ito in massa la loro'dimissione. Il Comi­

tato esecutivo avea però accettato nuovamente il pote­

re ma si sapeva che domandava facoltà più eslese per 
governare. Ognuno infalli vede elio impossibile a qua­

lunque governo di poter resislere ai continui attacchi 
irragionevoli, interessali, sistematici, furiosi di una op^ 
posizione capitanata dall ex' prìncipe di Canino. Questo 
uomo che non si ofTonde por nessuna ingiuria non s'in­

quieterà so gli tògliamo con uu ex il titolo principesco; 
ha troppo spesso in bocca la democrazia per non la­

sciar traspirare la sua affezione per i titoli di Eccel­

lenza. 

Fattosi capo di alcuni rappresentanti, esso gli fa alzare 
■0 sedere a sua voglia , e quando io alzarsi non .basta 
•cominciano gli applausi 0 le grida, a cui fa eco una cèr­

ta parto della tribuna , fedele esecutrice degli ordini 
dati. 

Che cosa dicesse questa opposizione nel Comitato se­

greto non possiamo dirlo perchè non dobbiamo saper­

lo, sì racconta però che­ alla fine ii v­oto della gran mag­

gioranza fu di dare una piena fiducia al potere ese­

cutivo accordandogli facoltà discrezionali ondo possa ser­

vi rscuo quando il bene della Repubblica Io richiede. Di­

cesi che a questa proposizione si opponesse il duce de­

gli oppositori con gesti da Atleta e con voci da Stento­

re, ma che abbandonalo da tutti si (rovo quasi solo sul­

la breccia cadente. 

Oggi si slava componendo il nuovo Ministero: stando al­

le voci sparse alcuni fra i ministri amichi resterebbero , 
altri persisterebbe nella sua dimissione. A questo molo 
mioisteriaie il popolo ride , perchè sa ch'ò 'questione di 
portafogli. 

Possa ridere sempre, possa allontanarsi il giorno in cui 
stanco di veder anteposti ai grandi interessi della patria 
te private ambizioni, e i particolari interessi questo popò­

polo farà udire la sua voce possente, quella voce chela 
cessare ad uu istante le gonfie porolo.Ie risonanti frasi e le 
inelte ciarle che si chiamano parlamentarie. 

Si rammenti l'Assemblea Romana perchè 2 da chi fu 
nominata; fu nominata perchè distruggendo un vecchio e­

dituio ne inalzasse uno nuovo sopra solide basi; fu nomi­

nata da quel popolo che si risvegliò al nome magico dì 
Roma, e dio non permetterà giammai f avvilimento 0 
I oblio di questo gran nome. 

La salute e l'onoro dell' Assemblea stanno nel)' energia 
della maggioranza e questa energia si mostrerà quando 
vorrà mantenere in (ulta la sua verità ii deci to che pro­

nunziò jeri a sera sull'estensione dei poteri accordati al 
Comuato. Questo pensi a nominare un ministero forte at̂  
tivo non dominato d'alcuna m i r a ubbiosa, 0 da una idea 
che non sia nobile e generosa. 

H popolo romano non è nò stolto nò eieco:è sempre quel 
popolo che sull'analisi delia vita privata degli uomini ba­

Jsuva il ragionamento sulle loro virtù cittadine. 
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Noi segmremo con 'occhio indagatore le diverse fasi 
della nostra Assemblea, e niente occultando , e a nessuno 
errore perdonando aUcrcmo una tribuna inesorabile, Co­

si si faceva a Roma; quando il Senato aveva.Imito di dì­v 
scutere, venivano i Tribuni e dalla ringhiera annunziava­

no al popolo i progetti di leggi e sotto la volta del Cielo 
aprivano una seconda discussione. 

Questi primi momenti della nostra Repubblica scorrono 
lietamente , e si può dire che le nostro diflìcollh non sì 
presentano alTatlo laddove con più probabilità'si temeva­

no. Se ci si domandasse quali siano,i nostri rapporti inter­

nazionali , si dovrebbe rispondere che non ne abbiamo nes­

suno. Tranne la vie irta Toscana che ci stende fraternamen­

te le braccia , ed il Piemonte che ha sentita degnamente la 
giustizia della nostra rivoluzione, noi non abbiamo anco­

ra relazioni diplomatiche coli alcuna potenza fuqri d!r­

talìa; e nondimeno non ci sembra affatto di rimanere i­

solati, e nondimeno abbiamo una si cara certezza che 
la nostra rivoluzione ci abbia acquistato la stima e la 
simpatia dei popoli europei, che ci par di esser .forti, 
e compensati abbastanza del difetto dì relazioni officiali 
con i governi. In poche parole; la politica dei governi 
non si può distaccare del tutto dalla opinione dei popoli 
perchè è l'opinione dei popoli la quale ha formata, 0 

sostiene (piasi tutti gli attuali governi di Europa. 
Certo è che il governo francese potrà ondeggiare qual­

che altro tempo e diflerirc di riconoscere la nostra Repu­

blica,* ma questa perplessità non può durare lungamente; 
il popolo francese reclamerà da' governo un alto dì giu­

stizia, ed il governo ci dovrà riconoscere. 0 voi, dio reg­

gete la polìtica di Francia, voi clic siete gli credi di una 
rivoluzione di sessantanni, diteci un poco se il partilo le­

gittimista è finito per sempre fra voi; diteci se voi non vi 
sentite deboli abbastanza per ricercare nel passato un 
.punto di appoggio a cui raccomandare la vostra csìslenza 
politica. Ma noi abbiamo distrutto, una dominazione che 
per mille e più anni aveva radicato con una meravigliosa 
tenacità sul nostro territorio­ E bastato un giorno, e la 
dominazione dei mille anni è sparita come per incante­

simo, è passata nel dominio dell'istoria senza lasciarci altro 
X 

richiamo, che quello delle conseguenze di un lungo siste­

ma di dissipazione e di follìa. La dominazione dei mille 
anni non ha potuto incatenarci colle tradizioni, e non ha 
trovalo nn villaggio che abbia impugnato le armi per di­

fenderla. Fra le due nostre rivoluzioni quale è quella 
admrquc, nella quale si manifesti una maggiore spontaneità 
e concordia di volere, ed una più compilila maturità nelle 
disposizioni del popolo? ^ ^ 

Che la nostra Assemblea Costituènte sì persuada di una 
grande verità : 1* apparizione della nostra Repubblica in 
mezzo ai popoli di.Europa ha quasi dell'incredìbile, e di­

remo quasi del fantastico, perchè la storia delle Nazioni 
noi^ offriva altri esempi di una rivoluzione come questa,* e 
la novità dall'avvenimento ha destata la diflidenza e sulla 
moralità e sulla durata delia rivoluziono romana. La con­

dotta dell' assemblea deve giustificarne 1' origine, e.deve 
acquistarle fiducia. Tutte le giovani assemblee hanno sem­

pre peccato dei stessi difelli; ma se l'Assemblea vuol es­

ser la degna rappresentante di nn popolo che si è distin­

to fra lutti gli altri popoli rivoluzionari, deve distinguersi 
anch'essa fra le altre Assemblee: che tenga sempre fisso 
lo sguardo alla­ meta, e che quando si .accìnge ad un atto, 
ad una'manifestazione, dimandi prima alia propria co­

scienza a è questo un mezzo che ci conduce alla meta ? » 
che pensi alla sua responsabilità, che pensi aNamnirc: e 
che direbbe di essa il mondo, se quel pppolo generoso, il 
quale non dubitò di confidarle i suoi destini si trovasse 
tradito! Ah' iddio disperda lo speranze dei nostri nemici; 
l'Assemblea compirà i suoi doveri. Se noi ne potessimo 
dubitare, ci parrebbe di aver perduto ogni fede nel bene 
dell'umanità. 

Le discussioni del Parlamento Piemontese nell'Indirizzo 
intorno alla politila verso gli altri slati d'Italia, e special­

mente verso la'Toscana e la nostra Repubblica , sono stale 

così vìvaci, affeltuosò e assennale che possiamo trarne ì 
più Iteti auguri peiTavteriire della Penisola. Gli eloquonlis­

simi discorsi pronunciali sulla decadenza del Papato furo­

no il più.bello degli omaggi al santo princìpio della sovra­

nità popolare ed una energica vittoriosa Protesta contro 
l'abbattuta­ politica dell'Abate Giobcrtì.­E., a d i rAWTT 
Deputali Piemontesi hanno anche supplito ad una discussìo 
sione che non venne fatta a distesa nella nostra Costiluou­

, .1 

te sulla decadenza dei Papi dal potere temporale , ma che 
nondimeno era utile e necessario che in Italia , ed in qua­

lunque parte di essa , venisse proposta e diligenlemenlo 
tratteggiata. 

Nella nostra Costituente quella decadenza si presentava 
come­un dovere potilico che noi dovevamo compiere ver­

so tutta l'Italia, e per una ragione di verità quasi intuiti­

va; dì maniera che veniva risoluta, per cosi dire, per for­

za d'irrisistibilc sentimento in cui si era tradotta utut 
conviti/ione cotanto forte da non patire discussione, il 
Parlamento Piemontese ha fallo le nostre veci così nobiU 
mente, che più non si sarebbe potuto, ed abbia la nostra 

■ 

gratitudine­ Quando ritorni fora di guerra, e che Ì destini 
d'Italia dovranno essere combattuti novellamente sui cani­

pì di Lombardia, allora si avvedranno i piemontesi quanta 
sia più forte lalleanza di un popolo libero, che di un po­

polo sottomesso ad una corte ponlificale. 
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REPUBBLICA ROMANA 
MINISTERO DELLE RELAZIONI ESTERE 

NOTA 
ALLE POTENZE 

Le calunnie che sì vanno tuttodì spargendo per denigrare nyli 
occhi del raoudo (a nostra Rivoluzione vogliono essere libaUuln ^ 
0 ci apprestiamo a farlo eoo questa Nola che brevemente riassu* 
mera le ultime vicende della storia d'ilalia. 

Questa gloriosa Nazione, chiamata dopo sccol; iT infurlmiii ai 
+ •

 , 

• svio rtscatto, si era avventala animosa nell'arena che i nuovi l'ali 
le schiudevano; congiunta in pensìcra,­ pensiero santo d'amore v 
d1 indipendenza, dì ì'raterniìà, era cosi sui campi Lombardi dove 
il suggeìio aver doveva la sua redenzione. L'impresa.era avviala 
prosperamente, e PavviMiire si parava ridente dinanzi a 2<i milio­
ni d'uomini collegati in mi* idea , in una fede, iti una speranza * . 
quando quella mirabile armonia retava a un tratto turbata j dt­
sirutla diiirijomo medesimi), il cui nume avea fallo insorgerti li­
no allora gii oppressi contro gli oppressori. Il £9. Aprile , allor­
ché più ferveva la guerra che dovea darci là nostra indipendenza, 
un l'alale anatema usciva dal Valicano clic ripudiava i credenti 
noli' idea della nazionalilà, che riprovava qiielhì guerra die era il 
desiderio più saulo che alimentare si potesse dal nostro popolo. 
Da quel giorno l'attrito col Principato diveniva inevitabile * 0 il 
paese, ridotto a scegliere fra il suo breve domìnio e V Italia inte­
ra, all' istante non esitava a dichmrarji Italiano, a porsi alla lolla 
contro chiunque volesse dal cotuietto della Nazione. disUirnàdo. , 

Sei mesi scorrevan di una opposiikme sorda, terribile /fatale ,. 
e i disastri di Lombardia, dovuti in gran parte alla defeziono 
del Papato, gli animi inacerbiva, mostrando loro questa istituzio­
ne incompatibile colla gloria d1 Uali.a. Diciamo questa istituzio­
ne riguardandola temporalmente ̂ del Papa Principe parliamo, ve* 
nefando l1 augusto carattere di cui, come snccrdole , è investilo. 
11 novembre giunse e lo sdegno a lungo conmpresso traboccò ; il 
popolo insorse e chiese ragione del sangue che per l'jindipendcn­
ZA d'Italia avoa sparso, degli siculi che per.qudr jndipemìcnza 
avea patiti, dell1 avvenire che un1 insana parola avea chiuso dinan* 
zi. 1 falsi consigli accieearono il Principe che in quel moto gene­
roso di un popolo non vide clic l'ìmretiza dì pochi ftiziosi!*, e alle 
moHitudinì che gridavano Italia e Indipendenza. Pio IX. rispose 
fuggendo nel regno di Napoli. 

Quella fuga eraàiua seconda defezione , ma la longanimità del 
popolo non cessogli popolo' chiesc^se un Principe CosLiluzionaie 
polca in tal guisa lasciare il suo slato, e trovò che ia costituzione 
era stata una mendace larva. Egli chiese chi avoa lascialo il Prin­
cipe per tare le sue veci dopo la sua partenza , e* un biglietto si 
rinvenne solo, un meschino biglietto, in cui Pio ÎX raccomanda­
va i palazzi apostolici e la vita dei suoi famigliari. Lo stupore vin­
ceva il dolore, e il popolo nondimeno aspettò. Una Commissiono 
di governo veniva infatti dopo alcuni­giorni uomitiata da Gaeta. 
Tacciamo delPincostituzionalità di lutti ipjosLi_aUi5 perchè^uua ' 
larva, il ripetiamo, e uonaltro era siala sempre la Cosiiluzumo 
che il Papato ci avea data. La Commissione interpellala riliytù di 

• accetlare V incarico, si sciolse', si sbandò ; il paese rimase senza 
governo. Pur Tiudule del popolo era tanto mite, die Y amu'tbia ? 
queir «uarchm vagheggiata dai falsi consiglieri del Pontefice, che 
'\\\ essa vedean la scala per risalire le malaugurate cime da. cuu 



MOWM.Ma 

* f * , 

eia io, stati precipitali, non sì manifestò;. <ì il.popolo longaminc 
sempre attese ancora, allese lo scioglinienlo dì quel dramma fa­

tble. 
La Cameni dei Deputati àveà protestato coulro fatto che no­

minava in tal modo UmtCummiss'ione,contro unallochcnoiiavcava­ ' 
^ i L . 

lore alcuno e eerto perchè da nessun Ministro contrassegnalo. 
Un messaggio era spedito al Papa, e fallo Consiglio e la Magistra­

tura concorrevano a formarlo, e Roma, dolorando ancora la rovi­

nata impresa Italiana, fabbandono delfuomo co) cui nome si era 
levata, attendeva dopo quell'alto un ritorno del Principe a più I­

talianl senlifnenti. 
Il messaggio era respinto; una sbarra fra Popolo o Principe era­

si alzata. La pazienza dì Roma era inessa alle ultime prove; ma il 
senno di Roma anche fra quelle estreme prove durava. Il Presi­

dento della Commissione nominata dal Papa , e il Cardinale Ca­

stracane, veggendb in quale stato fosse ridotto il paese, inviava 
nuovo messaggio a Gaeta; ma questo pure non aveva accesso o 
noti trovava risposta. Il paese'scòrgendosi a se abbandonato nomi­

nava una Giunta di Stalo, per impedire un dissolvimento totale, 
per allontanare un'anarchia che diveniva inevitabile; la quale, 
non avendo intero battesimo di legittimità agli occhi del popolo , 
convocava la Costituente che sola poteva supplire alla deficienza 
degli ordini mancati. II Papa che era t'uggito, che non avea lascia­

to alcun governo, clic sapeva che la Commissione da lui nominata 
non si ei'à mai installata, il Papa rispondeva a quella nuova misti­

radi unpopolo che tutte le vie cercava per sottrarsi agli or­

rori'dell1 anarchia, scomunicando la Costitticnte , vietando a 
quanti gli erano ligi dì prendervi parte. Ma che esigeva egli dun­

que? o piuttosto che esigevano i Consiglieri che lo attorniavano? 
Voleva egli !.. rovina del paese? Vagheggiava egli f anarchia? 
Gli sorrideva il pensiero d'una guerra civile? Bramava ritornare 
fra i gemiti dei cadenti, fra le fuinc della . città che con tanto 
ainore lo àyea prima acclamalo? 

La Coslitticnlo s* inaugurò; 200,000 elettori portarono le 
schede'ih Quello urne contro cui erano spuntatele folgori del 
Valicano. Emanazione del Popolo, del suffragio:'Uni versalo , la 
Costituente pesò le condizioni d'Italia, sviscerò fessenza del 
Papato,, quel duplice . carattere che riveste incompatible trovò 
colla civiltà di un Popolo, co|Ì'avvenÌre della Nazione , e dichiarò 
decaduto il Papato. La Repubblica emerse da quelle mine, pura, 
incruènta, degna d̂ un Popolo che con tanto ordine, che con tan­

ta dignità sfera comportato. La Repubblica fu bandita , come lo 
stato elio più sì 'conveniva alle virtù' di cui queste mulUtudini si 
erano mostrate dotate, I calunuiatori di questa Ilopubfelica dicano 
quali enormezze ella abbia commesse, dicano'in qual modo'turba­

■ ta abbia l'armonia degli stali Italiani e le loro speranze. No : que­

sta Repubblica onora ITtalia, é degna della eterna città; la Roma 
dei Cesari e dei Papi sì fece piò grande allorché divenne la Roma 
del Popolo. 

L' Europa giudichi questi fatti e pronunzi con conoscenza di 
causa se legitlima fuhrnostra rivoluzione. Fin che il Papato ci 
assecondò, finchfe' es:ìò si mostrò amico della nostra Indipendenza, 
noi col Papato procedemmo ; noi dal Papato una consecrazionc 
cercammo al glorioso nòstro risorgimento. Ma allorché esso ci di­
sertò, allorché esso ci dichiarò che ìl suo carattere sacerdotale 
gli vietava di corroborare ì santi conati deli1 indipendenza, allor­

ché esso ci disse che gf interessi del mondo cattolico gf impedi­

vano dì patrocinare gf interessi Italiani, allora noi non avemmo 
che un gridò, allora noi esalammo dal profondodel cuore che era­

vamo Italiani, e il Papato ripudiammo che ci avea ripudiati, ono­

rando il sacerdote , ma non obbedendo ornai, più c'he alla voce 
d' Italia/ 

11 mondo giudichi questi fatti, e seguiti, se .il vuole, a calunniar­

ci. Non è per giustificarci che noi questi fatti allegammo , giac­

che la giustificazione nostra sia tutta nei nostri diritti, nelle no­

stre coscienze. Ma è bene clic f Europa qbhia un regolo per mi­

surare le .sorti che ci si preparano, sorti che incontreremo senza 
baldanza, senza paura, colla dignità di uomini che s' adoprarono 
pel bene della terra in cui erano nati, e che all'E!uropa,'coÌla fron­

te altaj con cuor sicuro , potran sempre dire : Un1, opera gloriosa 
almeno compìmmo,e fu quel giorno in ctii abbattemmo il dominio 
temporale de1 Papi. 

Roma 3 Marzo 1849. 
■ , ■ 

.Il Ministro degli Affavi Esteri 
GAULO RUSCONI 
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REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Comitato esecutivo lidia Repubblica 

NOTIFICA: 
Che l1 Assemblea Costituente , nella Tornata del 4 Marzo , ha 

promulgato il seguente Decreto, ed 
i 

ORDINA : 
^ ^ ^ r 

Che sia eseguito nella sua forma e tcnot'e.. 
Visla la Ordinanza Ministeriale e contemporaneo Regolamento 

del giórno 29 Apnlc 1848, e specialmente gli Articoli 6,7, 8, 9, 
■10, e.•li, dellaprimà, e gii Articoli 10, 13, e seguenti della se­

conda; 
Vista l1 altra Ordinanza Ministeriale del 5 Giugno 1848; 
Considerato che devesi incominciare l1 ammortizzazione dei 

Boni del Tesoro; 
Considerato che le Corporazioni Religiose e gf Isljluli Ecclc­

siaslici non sì sono valsi delle facoltà loro concesse dall' Articolo 
lOdelPOrdinanza 29 Aprile, la quale loro accordava il diritto di 
ammortizzare i Boni anche in contante; 

Considerato che, a Ibi ma dell'Articolo 0 dell'Ordinanza sudet­

la, fammorlizmione della prima rata corrispondente alf ammon­

tare di una intera serie , doveva avcr­.luogo ,.it .prossimo Gennajo 
1849 per non proseguirti trimcslrajmontc cjdla steSsa proporzione; 

Consideralo che in (al guisa, è scfidutò ogni termine non pur 
di ragione, ma di riguardo; 
. Conside rato che in difetto dell'aminortinaziono in contante dei 

Boni in discorso, che si sarebbe potuta fare dalle Corporazioni Re­

ligiose e inanwuorlc, è d'uopo procedere senza indugio 'alla ven­

dita dei Boni ipotecati a garanzia dei medesimi; 
Consideralo essere di pubblico inleresse fissare norme chiare e 

precise per la e db ti nazione della vendita stessa; 
Considerato che. lai une modalità espresse nelle Ordinanze , e 

nel Regolamento sopracitati meritano decisa riforma;. 
L'Assemblea Costituente della Repàòblica lìomama 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
.DECRETA: 

Art. 1. Sì pongono in vendila i fondi stabili descrrtti negli elen­
chi 19 Maggio 1848, giù ipotecati a sicurezza doìBoui del Tesoro, 
e quei fondi che, in virtù dell'Art. 2. dell* Ordinanza Ministe­
riale 5 Giugno ­I8.t8, si surrogassero ai beni già ipotecati, i quali 
fossero soverchiamenle gravali da iscrizioni a favore eli particolari, 
escludendo per ora quelli spettanti a Pii Stabilimenti. 

Art. 2. Il possesso e godimento delle rendile dei Beni ipotecali 
non passerà ai compratnrijino "Ila definitiva aggiudicazione dei 
Beni stessi. • 

Art ci* Gli oneri e gravami a favore dì parlicolari saranno o 
trasferiti sopra altri berti nazionali, e Stabilimenti Pii, che offrano 
corrispondente sicurezza, ovvero saranno tolti col rimborso del 
capitale e frulli. ■ 

Art. A. I Beni, che si alienano, sr vendono liberi da ogni pe­

so, da qualsiasi onere di Canone, Ccus.u, e prestazione ; eccello le 
servitù L'uaticlio e urbane, e le imposizioni Governalìvc. Quanto 
all' ipoteche di evizione che stiBsislesscro, o non potessero to­

gliersi, la Nazione su ne rende garante , mediante ipoteca sopra 
altri suoi beni. 

Art. 5. Sì dà la facoltà al Ministro delle Finanze di comincia" 
i 

re la vendita da quei Beni che egli.riterrà dì più facile aliena­

zione, ponendosi però possibilmente di' concerto cogli aspiranti 
a|le compro i quali oprassero all' acquisto di uno stabile a prefe­

renza duin altro. 
Cs - * * 

.Art. fl. li p/ezzo dei beni da pagarsi dai compratori o in coulan­
i 

ti,, o in boni dui tesoro di qualunque serie, u in biglietti della 
Banca, sarà erogato nella estinzione dei Boni di quella serie, che 
verrà eslratt'a a sorte, indìpendeuleinenlc dal pagamento dei de­
biti inerenti in forza d'ipoteche speciali. 

Art. 7. Si deroga al disposto dell1 Art­ 7 dell' Ordinanza 29 
Aprile 1848, nel quale si prescrive, che il frutto dei Boni della se­

rie estratta, cessi colla data della estrazione. 
Art. 8. Le oflertc per la vendita dei Beni in discorso si riceve­

ranno sul prezzo di stima diminuito di un quinto, e sulle medesi­
me si faranno gii esperimenti dì Vigcsima e di Sesta, terminati i 
quali non s'intenderanno definilivamente deliberati. 

Art. 9. Tulle le modalità che si crederanno opportune per ef­

fettuamela vendila, cui si riferisce il presente Decreto, saranno 
soggetto di un Regolamento da farsi dalia Commissione cui allu­

de l'Articolo 9 dell'Ordinanza 29 Aprile ­1848. 
Art.­IO Sarà a diligenza del Ministero delle Finanze V inco­

minciare la vendita dei Reni corrispondenli ad una serie dei 
Boni del Tesoro nel più breve tempo possibile. 

Il Ministro di Finanza e incaricato delfesecuziane del prosen­

te Decreto. 
Roma 5. Marzo 4849. 

SiCjiuno le /.ìrme. 

- ' T i l 

REPUBBLICA ROMANA 
■ L . 

- ] 

In nome di Dio e del Popolo 
^ -

Il Comitato Eseputivo della Repubblica 
NOTIFICA: 

Che l'Assemblea Costituente, nella seduta del giorno 6 
del corr. mese, ha promulgato il seguente decreto, ed or­

dinache sia eseguito nella sua forma e'tenore. 
Art. 1. E' autorizzato il Comitato Esecutivo ad" emet­

tere una nuova moneta di rame di Irò baiocchi del ptfso 
di 25 grammo. 

Art. % Il Ministro delle Finanze ò incaricato delfesecu­

zioue del presente Decreto. 
Roma 7 marzo 1848. 

Seguono le firme. 

REPUBBLICA ROMANA 
Notificazione 

Àdesivaraente­allordinanza del 27 febbraio scaduto , 
colla quale venne stabilita la convocazione de collegi per 
1 Elezione del Consiglio Municipale di Roma al giorno 2o 
corr. avrà luogo l'apertura de' collegi stessi nel giorno 

r 

precedente 24 per la creazione (Je' respettivi uttìci a te­

nore degli art. 28_é seguenti della legge 31 gennaro p. p. 
Dal Ministero dell Interno il 7 marzo 18.49, 

Il Ministro /iitrclìo Saffi ■ 
In Nome dì Pio e del Popolo 

L' Assemblea Costituente 
Convinta che i popoli tantb della Toscana , quanto 

■ L 

della Romana Repubblica, hanno abbastanza provato il 

velo comune per la unificazione dei due Stati sotto uu 
governo Repubblicano. 

Convinte) 'chóTuuifìcazione politica non potrà mai uno­

cere con soverchio concontramcnlo amministrativo ai di­

ritti di libera'vita civile, ma distribuirne cqUabiimento 
per tutte lo membra della nuova repubblica i beneficj 
o le facoltà di un progressivo sviluppo. 

Conviu/a che base ul futuro ordinamento sarà la fon­

dazione" delle più larghe libertà municipali: 
Invita il Popolo Toscano ad altuare al più presto il 

voto comune, e aspetta con fraterno desideriti, che i 
Deputali della Costituente Toscana vengano a sedere nel­

la Costituenlo Romana per decretare solennemcnto la 
norma fondamentale della vita comune. 

Una Deputazione di tre membri scelli da questa As­

semblea arrecherà quest'invito­al Popolo Toccano. 
Roma 0 marzo 1819. 

// Presidente G. GALLETTI 
/ Ssgretttri * < 

Fu.OÌ'AATt ­ FAUtìKETTI ­ PliXiVACCìfi ­ . ZAft(UCA.\CM­
r 

Sono già partiti per presentare il riferito Messaggio 
i Cittadini Ignazio Gtiiccioli, Filippo Camerata e Giù­

seppe Gabussi. 
BOs.oGKrA '5 Marx') 

Questa mattina il cittadino Mezzacapo ha assistito alla 
Montagnola ad una rivista ed alle evoluzioni del'batlaglio­

ne mobile comandato dal bravo maggiore Zanetti. ' 
4 Marzo 

i 

Questa mntllna, già messa sul petto l'indegna dell'aquila 
repubblicana, lì Carabinieri qui stanziali prestarono giu­

ramento di fedellà alla Repubblica Romana, secondo la 
prescritta forinola, in mani do! Capitano cav. Domenico 
del Prato, Comandante la Compagnia di Bologna­ Al fine 
suespresso recaronsi li Carabinieri in tenuta in uno dei 
cortili del Palazzo Governativo, di dove, compiuta ia ceri­

mònia, mossero in 'plotoni, per restituirsi ai respettivi 
quartieri. * (Gazz di Bologna) 

—Scrivono da Modena: 
Tcobaldo Candrini, nota spia, ha schiaffeggiato un pove­

ro vecchio, perchè aveva gridato: Viva l'Italia. 11 lenente 
Martini estense ha fatto cadere tramortito per un calcio 
nel ventre un bambino che zufolava arie nazionali. Così gli 
amici del Duca secondano la nobile opera dei tedeschi. 

(// Nazionale.) 
F I R E M E E 3 Marzo, 

Ci e grato annunziare che il cittadino Giuseppe Mon­

tanelli, Commissario straordinario del Governo per la Lu­

nigiana, giunse in Massa Giovodl a ore 3 antimeridiane: 
ripartì per Fivìzzano a.ore 10, e vi giunse nella sera. 
Quivi ebbe tosto notizia che gli Estensi si erano ritira­

ti dalla loro posizione di Castel Nuovo dei Monti, di­

rigendosi verso Modena. (Alba) 
Ci viene assicurato che il Ministro Inglese offra dei 

Passaporti a lutti quei toscani che ne lo richiedono, onde 
sottrarsi alle prescrizioni del Decreto del Governo­prov­

visorio, che ordina la mobilizzazione coalta della Guardia 
Nazionale per tulli gl'individui dai 18 ai 30 anni. 
• Sebbene repuguiamo ad accettare questa notizia, non 

possiamo però a meno di pubblicarla, perchè ne sia posta 
in chiaro la veridicità; e di farne nel tempo stesso avver­

tito il­Governo Provvisorio, perchè, dove il fatto esistesse, 
provveda come dì ragione a questa manifesta violazione 
dei rapporti internazionali. [Alba) 

. TORIJKIÓ'S Marzo. 
Oggi furono versate alla Banca Todros L. 1000 raccol­

te in Asti per dare due azioni al prestilo di Venezia. Quan­

' do questa inclita nostra sorella possa rimborsarle /s'inten­

derà che ne sia fatto un dono all'asilo infantilo. Una offer­

ta pure considerevole per parte dei bassi Ultiziali della 
guardia nazionale d'Asti e della truppa di linea ivi stanzia­

ta venne rimessa alla stessa banca a prodi Venezia. 
(Opinione) 

TpniKro 2 Marzo 
CAMERA DEI DEPUTATI 

■
 i ' ' 

Seduta del L Marzo. 
Dasiani. annuncia di voler interpellare il ministero intorno a 

qualche fatto relativo alle nostre finanze. 
Ricci, mnistro Mie finanze, risponde che non vi ha nulla di • 

allarmante, e che accadendo qualche fatto degno d'attenzione, egli 
•si farà dovere di renderne consapevole la Camera. 

Dasiani. si dichiara soddisfallo. 
É,accettata la dimissione del deputalo Avendo. 
'Ceppi, legge un rapporto d'una commissione intorno ad un pro­

gettò di legge in materia finanziaria. 
Tccckio, ministro dei lavori pubblici: A nome dei mmUtro,;de­

gP interni presenta due progetti di legge, per aprire al detto zoi­

nìstero due crediti, f mio di 3 milioni, e f altro di 2 rispettiva­
. i 



mente por la mohlizzaxionc e P armamento di una parte della 
Guardia nazionale. 

Longoni. Espone che alcune parole.dello dal ministro degli af­ ' 
F • 

fari esteri in una seduta del Senato hanno destato qualche ma­
■ 

lumòre nelle provinpic. Quelle parole non sono ancora .stampate 
nella Gazzetta ufficiale né sembrano esprimere desiderio di crvitar 
la guerra ; ma proposito di farla,quando P onor Io richieda. L'in­

terpellante domanda che cosa il ministero intenda per onore ; se 
P onore gli dice che i confini del regno siano all' Isonzo ovvero 
al Po. 

Espone inoltre clui questa mallina si è sparsa voce dell'ingros­ ■ 
so di truppe armate in Romagna , e chiede al ministero quale sa­

rà la sua altitudine in faccia a questo avvenimento. 
.Cadorna, ministro. Essendo stato presente alla discussione del­

l'altro giorno, ho l'onore di rispondere, il .che farò brevemente. 
Il sig. ministro degli esteri sì espresse nel seguente modo : che 

la guerra era certamente un grande flagello che non deve essere 
motivato se non pei' necessità: ma le nazioni hanno una cosa più 
santa di qualunque interesse, Vonore; noi lo rispetteremo, né ri­

sparmieremo sagrificio alcuno acciocché quest'onore della nazione 
sia illeso. Quale sia il senso di questa parola onore, la Camera non 
potrebbe altrove ricercarlo , so non nel programma che i ministri 
hanno letto quando sono entrati al potere , nel quale specìfica­

mente veniva accennalo elio questo onore non lo vedrebbero che 
molla compiuta indipendenza d'Italia. 

Quanto alla seconda interpellanza, io posso assicurare la Came­

ra ohe il governo non ha ricevuto veruna notizia ofiiciale. 
Turtotti. Rappresenta il bisogno che i deputati si affrettino nel­

la discussione dell' indirizzo. 
L'ordine del giorno porta la continuazione della discussione sul 

§.0 dell' indirizzo. 
Rertini, Sviluppa un suo emendamento diretto a dichiarare che 

la Camera riconosco nel popolo Romano il diritto di costituirsi, 
la padronanza del proprio suolo e la libertà di coscienza. 

L' emendamento non è adottato. 
Rensa. V ammendamento che io vi propongo al §. 0 del prò­

getto d'indirizzo tende a non accettare inficramcnlc eassolula­

monte , come la commissione vi propone , eolla vostra completa 
approvazione la solidarietà degli inlendimcnti e dei tentativi del 
governo del re nella pratica diplomatica della confederazione ita­

liana. Nelle attuali condizioni d'Italia io approvo eperciò non 
dissento di chiamare lodevole l'intendimento di stringere fra idi­

versi stati d'Italia una potente cón/èdcraxtonr. era questo il solo 
modo attuabile d' unione per giungere più cerlamcnte alPindìpen­

denza nazionale, scopo comune e supremo. Ma non approvo, nella 
sua interezza la condotta tenuta dal governo, non approvo nò tut­

ti i mezzi, nò il fine medialo con cui ­voleva giungervi, e perciò 
ripudio l'intiera solidarietà. 

Signori, ogni fatto vuol essere consideralo, non in se stesso sol­

tanto, ma secondo le sue precedenze::Ogni fatto'è una conseguen­

za , è uu effetto d' altri che si rannodano a un principio. Ora co­

me possiamo noi isolare il voluto iulervenlo da tutti i fatti ante­

riori, sicché egli uscisse da un tratto immediato e completo dal­

la mente che informava il ministero? Non è possibile , uè logica­

mente, ne stori.camenle: e già la dimostrazione Storica ci giunge 
da ogni parte d'Italia e della Francia, dove quel progetto fu co­

nosciuto e palesato contemporaneamente , o prima, che a Torino. 
Esso era dunque meditalo e preparato. E còme no,s'esso era anzi 
il colmo, il primo dato necessario del sistemadichi diriggeva i ten­

■ , 

tativi di confederazione? 
Non fu dunque il frutto della fallita confederazione ma la con­

federazione falli per esso. 
- 1 

lo narro i fatti secondo a me paiono, non giudico le intenzioni, 
anzi alle intenzioni io intendo di rendere la piena giustizia. 

E neppure io voglio dei narrali efielli farn.e colpa o rampogna 
agli attuali ministri, nò d'intenzione nò di fatto. Ma dico che non 
è possibile separare i mezzi dal fine medialo, dice che Pidea della 
ristorazione del dominio papale ha dovuto non solo influire , ma 
dominare necessariamcnlc la condotta delle trattative del governo 
nella lenlatn e fallita unione coi diversi stali d'Italia: e che perciò 
la Camera, a parer mio , non può associarsi intieramente con un 
volo di lode al governo in quelle trattative. 

4 

L' oratore soggiunge ben comprendere come potesse ripugnare 
a Minislri Costituzionali consentire al voto illumitato; ma biso­

gnava allora non provocarlo ò non favorirlo almeno senza una 
netta e precisa dichiarazione e limitazione. Era almeno mestieri 
intendersi eoi gabinetti di Roma e di Firenze; ma­il ministero non 
potè e non seppe. Quando però la Costituente fu proclamala a Ro­

ma e Toscana credo che fosse miglior parlilo riconoscere la ne­

cessila suprema dell'unione ed aderire col volo illimitato come 
gli era offerta, perchè a quel modo poteva ancora dominare e con­

durre la quislionc italiana. 
Conchiude dicendo non poter concorrere a lodare interamente 

la condotta del governo nelle trattative sulla federazione e sulla 
i i 

costituente avute con Roma e Firenze. 
Rosscllini. Dice che V ammendamento Bensa non ha di mira 

che di biasimare il governo senza differenza nessuna fra .tutti i mi­

nisteri che da un anno in qua ressero lo stalo. Egli crede che tale 
biasimo non sia fondalo rispetto al ministero presente , massime 
per quanto concerne la Toscana. Anzi si è questo mostrato molto 
inchinevole ad accontentare il governo Toscano, il quale dal can­

to suo era soddisfallo del buon avviamento delle trattative. An­

che la quìstione del mandato con o senza limiti si sarebbe conci­

liato molto probabilmente, se gli avvenimenti di Roma non aves­

sero sospeso le traltalivé, e prodollo poi quel fermento in Tosca­

na che le ruppe. Conchiude che la Camera deve raccomandare 
al governo di adoperarsi attivamente perchè si stringa la confe­

derazione , ma non biasimarlo perciò che non ha potuto in que­

sto proposito ottener*. 

■ 

Mellana. Chieggo dì fare un' osservazione siili' emendamento­

.proposto dall'onorevole deputato Bensa.Io credo di poterlo in­

durre a ritirarlo sulla considerazione che, se là Camera intende­

va di portare giudizio sul!' operalo del ministero in merito alle 
(rattatìve per la tentata lega, doveva invitare il ministero a depor­

re sul tappeto.della presidenza i relativi documenti, giacche cre­

do che non è solo dai risultali ottenuti che sì può giudicare del . 
bene o male operalo del gabinetto. La commissione si limitò a lo­

dare P intenzione de'ministri di'aver lentato di stringere in po­

tente confederazione i popoli italiani, e mirando più al presente 
ed al futuro che al passuto; crede più opportuno d'indicare al po­

tere, esecutivo quale dovesse essere la vìa da battere. • 
Dopo alcune altre parole di Bensa e di Sìnco, il primo ritira la 

prima parte del suq emendamento mantenendo P altra direlta a 
sost ituire destini nazionali a nostri destini ; emendamento che 
viene approvato. 

Un emendamento di Degiorgi che vorrebbe aggiungere alle 
parole saprà opporsi .e­protestare ove occorra , la frase opporsi ■ 
alV'armù non è adottata' sull'osservazione àvCabdla, il quale di­

ce che ìl progetto deve intendersi cosi; cioè che il governo saprà 
opporsi alle yrmi ej[dovo non abbia forza sufficiente almeno prote­

i­tare. 
Lonza. Censura P indirizzo perchè faccia poca menzione delle 

relazioni estere. Accenna che non si parla dello1 nostre relazioni 
colla Svizzera, le quali non sono amichevoli; ma stima piò grave 
fallo non aver parlato della Sicilia, e prepone un'aggiunta per ri­

mediare a quest' Ultima dimenticanza. 
Cadorna^ ministro. Dice che, dopo le ultime note diplomatiche 

* tra noi e la Svizzera, le nostre relazioni colla medesima sono ami­

chevoli. * 
Cabella, r^aCorc.'Aggiunge che la commissione non ha parla­

to della Sicilia, per non dover parlare anche di Napoli ; che del 
resto del popolo siciliano si parla sotto la frase generale , Popoli 
italiani. Non ha parlalo della Svizzera, perchè, se il governo di 
essa ci è avverso, però quella nazióne ci è amica. 
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Aggiunge altre parole Mellana e la Camera non adotta Pcnicti­
r 

damcutoLanza. 
Il paragrafo sesto è poslo ni voli ed adotlato. 
Pansoya. Propone che nel paragrafo 7 si levano le parole: che 

ci hanno dato prove di amicizia e di affetto, le quali nel proget­

to sono applicale alle potenze mediatrici. Appoggia P emenda­

mento, osservando che da quelle potenze sì ebbero parole di ami­

cizia e di affetto, ma non prove. 
Rrofferio. Propone che si dica invece: colle potenze che avesse­

ro dato prove ecc. (ilarità). 
Pansoya. Aderisce all' emendamento Broffcrìo. 
Cadorna, ministro. Io appoggio, a preferenza di tulli gli altri 

emeiidamenli, l'articolo proposto dalla commissione , perchè lo 
credo più conveniente alle circostanze ed anche vero. 

Io credo che lu Camera vorrà.pure essere del purcru del mini­

stero. 
Rrofferio. Quanto alla Francia ìo non vedo quali benefteit 

ci abbia recati ; non rammenterò il passalo , ma nel presento, 
non dirò la nazione, ma il governo della Francia si mostra ostile; 
il Governo e l'Assemblea parlano dì ricondurre il Papa a Roma e 
mostrano |e più alte antipatie, u ci trattano poco meno che di as­

sassini , rendendo solidale lutly la nazione dei delitti di alcuni. 
L'Inghilterra era forse con noi quando non si parlava che di riforme 
microscopiche. Ma ora noti vedo qual bene ci abbia recato. Essa 
ci ha invitali a un ­armistizio, a mia mediazione che non ebbe al­

tro efi'ellp che di far guadagnar tempo ai nostri nemici. Quando io 
vedrò che la Francia e l'Inghilterra intervengano o colle armi o 
colla­potenza morale per liberarci dal Creato, e che concorrano in 
nostro faynre con un prestilo di cui abbiamo l'orse bisognò, allora 
sì che dirò avran latto qualche cosa per noi ( segni d'appro­

vazìonc ). 
Caminalc, propone femcndnmenlo seguente: colle dite grandi 

potenze le quali vedendoci forti e preparati a qualunque evento 
saranno per darci in avvenire prove meno incerte di amicizia e di 
difetto e lo sviluppa con tali parole riguardo alla parlo che la 
Francia e ITnghiUerra rappresentarono in Sicilia che il Ministro 
Cadrona prega i deputati a moderare le parole in modo che siano 
appropriate alla dignità della Carnea essendo nella nostra posizio­

ne astretli a questo. 
.L'emnndamenlo Caminalc non è appoggialo. 
Longoni sorge a parlare contro femcndamenlo Rrofferio. Non 

si può negare che la Francia e l'Inghilterra non ci abbiano date 
delle prove di amicizia e di alletto. La missione di Lord Minio in 
Italia preluse alle prime riforme. La Francia quando si principiò, 
la guerra ci offerse il suo aiuto. AlPIughillerra, dopo i disastri, 
dobbiamo non già Parmislizio Snlasco, ma una­sospensione d'armi 
che in qualche modo ci ha già giovato. 

Rargnnni sostiene l'emendamento Rrofferio. 
Sineo dice non essere quislionb di aiuti, ma'di prove d'amicìzia 

e di affetto le quali sono innegabili. 
Il § 7 del proggetto è posto ai voli ed adotlato. 
Si apre la discussione sulP8. 
•Valerio Lorenzo, lo piando alle parole d'affetto rivolte alla ge­

nerosa Ungheria, ed appoggio con lutto Panimo la sapiente propo­

posla di esprimere nell' indirizzo alla Corona un sentimento di 
simpatìa'verso ì popoli Slavi; anzi io aggiungo che vorrei fosse fal­

la conoscere al governo del Re la necessità di stringere pronta­

mente con essi i legami di amicizia e di alleanza. Io penso che 
ciò sarebbe conforme allo spirito della presenle'rivoluzignc, e to­

rnerebbe' utilissimo cosi alla causa ilolhma, corno a quella degli 
Slavi. 

La rivoluzione che agita ora la Germania; PUngheriala Polonia 
e l'Ilalìa, anziché alla libertà, tende alla nazionalilà. La nostra 
tendenza non é tanto ad esser" liberi quanto a ricostituirci io na­

zione. 

foratore pensa che ITlulia deve porsi in slato di amicizia ah­

che cogli lJSIhvi, ed qsserfa essere nemici supremi [si degli Ita1­
); lisni che degli Slavi In Russia, ed ed il governo austriaco che non 

vuol confuso coi popoli geucrosìchc^sono vittime e strumenti 
della sua astuta e feroce politica. Il movimento italiano e anzl­

tuttoldì nazionalità; ma quand'anche vi sia aspirazione a libertà, 
gli Slavi sarebbero sempre i nostri migliori alleali. 

L'onorevole deputalo, sviluppata la sua tesi, termina con que­

ste parole; 
Fu vezzo o­colpa degli Italiani di rivolgcrsrmai sempre liei loro 

bisogni' a due gran popoli, o per dir meglio, a due di quelli che 
in linguaggio diplomatico:*si chiamano grandi potenze Europee 
non curando o dimenticando troppo[lc simpatie e le amicizie dei 
popoli minori spesso compagni delle nostre sventure. Qual van­' 
taggio noi ne.abbiamo ricavato non so. Questo io.sq che parmi 
giunto ìl tempo che i popoli minori si stringano assieme, cd.as­

sieme corrano alla grande impresa della propria^nazionalilà. Quo­

to io so ancora, ckc è che i governi francese ed Inglese non furo­

no e non saranno giammai per noi altro sc.non). JProteJton'jfe che. 
noi troveremo nei Magiari e negli Slavi degli Alleati Tra la pro­

tezione di un grande'? e PctUmns^di un piccolo, [io faccio di cap­

pello al primo, scelgo il secondo (applausi). 
L'ottavo paragrafo è adottalo. 
De­Maninel Non crede ebo le presenti circostanze siano favore­

voli .alla guerra; crede che farà cattivo effetto, il nostro non cre­

dere nella mediazione; che quindi­'non crede possibile la guerra. 
Soggiunge che la guerra dell'indipendenza italiana non baie sim­

patie popolari in Savoia­perchè i Savoiardi noti sono Italiani, e 
non possono fare ulteriori sacrifizi per una causa che non è la 

-

loro. (Segni di disapprovazione.) 
Mellana. Intendo di protestare contro­alcune espressioni dell' 

onorevole prcopìnantc.^Già più volte esso ha pronunciate delle, pa­

role che paiono voler persuadere i suoi compaesani che in 
questo Parlamento vi sia un Partito avverso alla Savoia. Ciò Io di­

chiaro altamente, non é vero. In qucsto.rccinto non si ascoltarono 
giammai che parole di simpatia per quella jiobilissìma provi'ucìa , . 
ed ogni suo bisogno è qui sentilo­Gli alti .di nostra disapprova­

zione non sono contro i prodi Allobrdgi, ma contro quei deputati i 
quali, non ricordandosi di essere rappresentanti di tutta lallazio­

ne, pronunciano parole, che certo la Savoia sarà prima ed unani­

me nel ripudiare, (ben»! bcncl bravo!). 

Mollardt Sostiene che possono Ì deputati della^Savoia (parlare 
delle condizioni del loro paese senza violare lo Statuto. 

Ramoriì\o. Il sistema del la^paura, il quale si adorna defpompo­ ■ 
so nome di prudenza , vi dice e vi dirà sempre: Noi non siamo 
pronti... aspettiamo:., siamo prudenti­./{eviliamo/gli estremi.^Ri­

posiamoci sulle alte potenze mediatrici. E meglio, esse ci dicono 
o fanno mostra di dirci, è meglio abbassarla lesta e se fa'd uopo, 
piegar la spina dorsale che ascoltare quei temerari i quali, opinano 
per il partito della guerra senza calcolarne le funeste conseguen­

gzat Eh! signori... queì buoni conservatori delle Camere francesi, 
qrcljtfufon giusto mezzo, quei moderali furiosi, tuUi­quei dottrina­

ri si qualificano uomini einincntcmculc prudenti Ebbene la lóro 
gigantesca prudenza, la loro smisurata prudenza soccombè a fron­

te dì un pngno di temerari!! 
Si ha compiacenza a cambiare il vero significato delle parole , 

se trattano di temereri i veri patrioti coraggiosi e amici del loro 
paese, come si facciano di repubblicani .tutti coloro chc^uon sono 
retrogradilo del giusto mèzzo. 

Certamcntc^si potrebbe per ciòcche riguarda 'la guerra essere 
assai più preparali di ciò che noi siamo ; ma sono persuaso che 
quando il eannone incomincierà a rimbombare il valore del solda­

to ed il patriolismo e i capi sapranno supplire alle disfjosizioni 
che disgraziatamente non iurouo'prcse. 

Qui l'oratore dice *al,ministero ^di' darsi a misure energiche e 
franche e di abbandonare una via inerte e dubbia col provvedere 
energicamente alla 'cosa pubblica, lasciando le mezzo misure, le 
quali sono solto P influenza del favoritismo. 

Dice che, dappoiché il re concesse le riformo non si ponsò mai 
a riformare il personale dei diversi dicasteri,'e che in conseguen­

za vi sono sempre gli stessi uomini affezionati al sislema aulico. 
Esorta i ministri atlualì a non seguire l'esempio dei lora predeces­

sori, e di mettersi all' opera senza rilardo: e qui l'oratore soggiun­

ge : lasciamo da parte le apprensioni, fegoisino,^ed Ì calcoli pu­

sillanimi dei temporeggiatori, e rivolgiamo i nostri sguardi verso 
i ducati di Parma, Piacenza e Modena, verso le contrade lombar­

de e venete; noi sentiamo ovunque un sol,grido, grido altrettanto ( 

più solenne, perchè sfugge dal seno stesso dell'oppressione. Delle 
inlero popolazioni sì rivolgono al nostro re, ii quale è pure il loro. 
Esse chiedono aiuto e protezione a Carlo Alberto. Il suo paterno 
cuore li ascolta, ed è pronto a secondare i voti de'suoi marloriali 
popoli; e voi vorreste essere ctìnlrarii a sì nobile slancio? No, 
cento volte no. 

Si serri e combatta adunque intorno al nostro re, tulio ciò die 
l'Italia rinserra di cuori generosi, e l'Italia, o signori l'Italia Irion­

ferù. 
Io conchiudo che f indirizzo redatto della coininissìone sia vo­

talo senza ritardo, onde si sappia che la Camera devota al suo re, 
che essa ama, devota agli inleressi della nazione, che essa rappre­

senta, è pronta a .secondare in tutto e ■per lutto i magnanimi voti 
del nostro amatissimo monarca. 

Signori, ii cai­altere distintivo della vera e pura democrazia , è 
l'eguaglianza e la fratellanza. Io scongiuro adunque i miei colle­

glli e tutti i buoni Italiani d'adottare,per divisa :. Conciliazione in­

tiera per le persone; slabilità, inflessibiUtà, per i princìpii. (ap­

plausi). 

Ralòo. Dichiara che egli vola contro lutti i paragrafi dell' in­

dizzo.chc parlano di guerre, eccetto l'ultimo. Egli crede di questa 
deliberazione si debba lasciare tutta la responsabilità al minislem. 

+ r 
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Piazza. Rispondendo Cd una proposizione di De­Marthiel, par­
la del risorgiujenlò ìlaliano; mostra cogli esempi che il pensiero 
della guerra vi è poppare, che.i governi sì, ma non 'i popoli man­
cavano allo guerra nazionale. Conchiude clic le circostanze prc­
senti sono più favorevoli alla guerra di quelle dell'anno scorso. 

Turcotti Alle generose parole degli onorevoli deputati Ramo­
rino e Piazza domanda alla Camera che­mi sia permesso di ag­
giungere brfiVÌ ma' importanti­osservazioni. Il Piemonte nella pre­
sente guerra, colla sua prima campagna che stolidamente sì disse 
perduta, ha guadagnalo in Venezia coi suoi forti, e co' suoi 120(1 
cannoni, equivalente in tutto ad un esercito di 40,000 uomini 
collocato alle spalle del nemico ; ma quel che è più il Piemonte 
ha Bcbncerioto l'esecrata vecchia diplomazia d'Europa che sempre 
ci fu nemica. Ora vorremo noi coi nostri indugi lasci irci carpire 
dal nemico il frutto delta vittoria? Signóri, sebben piccoli, siamo 
pur noi che ci troviamo ora alla testa del movimento europeo! In­
vidiabile posizione è la nostra! Se noi ci moveremo, non solo Sa­
voia, ma l'Europa intera dovrà moversi 2 seconda del movimento 
che te.sapremo imprimere. Bisogna dominare le circostanze e non 
lasciarci dominare dalle medesime. Ricordiamoci che il governo 
liberofela vita sociale in movimento. 

Il movimento italiano dipende dal Piemonte come l'europeo di­
penderà un giorno dal moto italiano. Per conservare la nostra po­
sizione, ci è giuoco forza di procederò innanzi franchi, forti e indi­
pendenti. Non dormiamo dunque , e non rendiamoci ridìcoli con 
aspettare i responsi della diplomazial Rispondiamo solo alle esi­
genze della giustizia; ma colleghi onorevoli, ìo ve ne scongiuro, 
rispondiamo presto, affinchè la santa alleanza non torni a rianno­
dare gP infranti legami che tenevano inceppati i sacrosanti diritti 
dei popoli d'Europa. 

Ripeto pertanto, lasciamo una volta le quistioni secondarie 0 
poco importanti; già abbastanza si è parlato e discusso ; votiamo 
l'indirizzo, e perchè ciò si faccia prontamente , per amor della pa­
tria sacrifichiamo inostri lunghi discoidi, ritiriamo gli ammenda­
mentì deposti sul banco della presidenza, tanto più poi se dubitas­
simo, potere i medesimi suscitare discussioni lunghe, 0 inutili, 
perchè 0 già ripelulc 0 non influenti sugi' interessi precìpui e ge­
nerali della nostra cara patria VItalia, (applausi), 

La seduta è levata alle ore 5: 
GENOVA 5 Marzo 

Giunse alla Spezia il 1. marzo il Vascello inglese il 
Rdhrofonte di 74 cannoni e G36 uomini d' equipaggio , 
proveniente da Livorno. (G. di Gen.) 

miANO t Marzo 
Leggiamo nella Gazzet'a dì Milano il seguente Pro­

clama: col quale il maresciallo Radctzky istituisce Com­

missioni militari per riscuotere la contribuzione di guer­

ra. Cosi le vile e gli averi dei nostri fratelli Lombardi 
dipendono ugualmente dall' arbitrio del soldalo­

Per dare esecuzione .al Proclama l i novembre anno 
scorso , combinatamente colle successive declarattfrìe e 
col Proclama 30 dicembre p. p. ,>e frattanto contro quel­

li ai quali già fu intimato il pagamento della quota del­

la straordinaria contribuzione di guerra stata loro attri­

buita, n:uì ne furono e non ne verranno esonerati e ne 
sono morosi, salvo l'egual procedimento contro quelli che 
in] seguilo alle intimazioni che saranno loro state fatte 
non vi si presteranno nei termini dello slesso Proclama 
11 novembre anno scorso, faccio nolo: 
Che sono state costituite due speciali militari commis­

sioni, luna per le Lombarde, e l'altra per le Venete Pro­

vincie, presiedute da IL 1VR. Generali, con incarico del­

l'esecuzione delle intimazioni p dei sequestri, e di dare 
gli ordini ed i provvedimenti efficaci all'uopo in via po­

litieo­milil.are; 
Che quanlo verrà da esse prescritto dpvrà senza ec­

cezione eseguirsi ed osservarsi. 
Che quei Periti, i quali dalle predette commissioni sa­
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ranno siali delti a Curatori dovranno assoggettarsi al re­

lativo ufiìcio sollo grave castigo in caso di rifiuto, quando 
non ne fossero stali dispensati per giusti lilolij 

Che chiunque frapponesse ostacoli ai Curatori nelle lo­

ro operazioni, oppure si permettesse contro di loro in­

sulti, sarà tratlyto secondo le leggi militari; 
Che di qualsiasi complotto contro l'esecuzione degli or­

dinati sequestri saranno risponsabili anche gli abitanti del 
luogo dove accadessero, ove non consti che possibilmente 
M fossero adoperati per impedirli o che ne avessero nelle 
autorità im'medialamente indicali gli autori, perche corri­

spondontementc venissero puniti; 
Che viene affidalo chiunque fosse o potesse essere de­

bitore per qualsiasi titolo o causa verso degli obbligati 
alla contribuzione di dover eseguire il pagamento durante 
il scqueslro soltanto nelle mani dei Curalori che loro sa­

ranno stati deputali, sollo comminatoria di duplice pqo­a­

mento; 
E che lutti i comandanti militari e tulle le civili autori­

. là restano incaricati di prestare ai Curatori quel!' assi­

stenza di cui fossero richiesti. 
Milano, li 28 febbraio 1849, 

Feld­Maresmllo RADETZKY 

I VENKZIA 26 Febbraio. 
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Un ordine del giorno del General Pepe loda la bella te­

nuta delle truppe e del nuovo Batlnglione delle Alpi, e pre­

scrive per ogni Domenica una rassegna generale del pre­

sidio di Venezia nel Campo di Marte ove egli stesso coman­

derebbe le miinovre di linea , lusingandosi che si troverà 
soddisfatto della loro istruzione affidala al generale di Di­

visione , Solerà. 
%8 Febbraio. 

Il Console Generale Inglese rimise al nostro gov erno , 
d'ordine di quello di S. M. Brittanica , centulire sterline 
per essére distribuite agi abjtant di Pallestima ed all'equi­

paggio della corvetta La Lombardia , che con tanta uma­

nità e coraggio si sono presentati occorrere il ncufra<ntto 
bastimento ìl Mutine ,a compagnad odo il dono colle più corr 
tesi espressioni. (Gasz. di Venezia.) 

Francia 
i 

p A m a i 2/; Febbraio, 
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I giornali repubblicani e democratici che non erano e­

sciti in luce 1124 febbraio , per celebrare l'anniversario 
deHavvcnimento della Repubblica , sono unanimi nel rife­

rire che la giornata non ebbe il caratlere di una lieta fe­

sta ma d'una solenne e pacifica prova della magnanimilà 
del popolo , della solidità , dell'appoggio prestato alla Ile­

pubblica dalla immensa hiaggioranza della Guardia Nazio­

nale. Si notò l'assenza quasi completa del corpo diploma­

tico alla cerimonia. Il popolo non ha salutalo il presidente 
con altre grida, che con quelle di Vìva la Repubblica,: e­

gli si ò racchiuso in un oslinalo silenzio. 
I socialisti hanno festeggiata la vera commemorazione 

della Rivoluzione del febbraio in un banchetto che riuniva 
quasi 3 , 000 socialisti , rappresentanti del popolo , gior­

nalisti , operai , e borghesi. 
Una festa di famiglia improvvisata ebbe luogo sabato se­

ra nelle sale della associazione democratica degli amici 
della costituzione , pure in commemorazione del giorno 
anniversario della rivoluzione del febbraio. II cittadino Fi­

lippo Lepas ha innalzali questi toasts : 
» Ali eroica Venezia , che dal fondo delle sue lagune ha 

saputo rispingere un altra volta la invasione dei barbari I 
» A Roma , alla città eterna ! Alla repubblica romana , 

alla repubblica toscana , che ben presto non ne formeran­

no che una sola e daranno un grande esempio all'Italia ! 
­ All'Italia infine , che lacerando il funebre suo drappo , 

s'innalza dalla tomba più energica , e più bella , e sarò li­
bera per sempre , se cerca il suo appoggio nella unione 
fraterna di lutti i suoi figli ! » 

26 febbraio 
Si assicura che il nunzio apostolico di Parigi ven­

ga rimpiazzato da altri , diclro espresso comando del 
Papa. (Vorr. part. delta Savoia) 

Si sa che la Repubbfica Romana inviò a Parigi due a­

gcnli a fine di trattare il riconoscimento di questa Repub­

blica dal Governo Francese. Diccsi che il Presidente della 
Repubblica e la maggioranza dei ministri, abbiano deciso, 
che i due inviati romani non siano ricevuti. ■— Trattasi 
sempre dell'intervento delle potenze di secondo ordine per ' 
reslituire il papa. (G. di G) 

knmm 
V I E N N A 24 Febbraio. 

Si nota un gran scambio di note e corrieri tra la Cancel. 
Icria di stato austriaca e gli ambascialori esteri. Diciamo 
Cancellerìa e non Mini.sloro , perchè , sebbene in faccia ad 
un ministero responsabile e dopo la fuga del cancelliere 
Mdtcrnich , non esistesse più una Cancelleria, poco fa veti­

ne nominalo un Ctìnsiglicrc di Cancelleria , 0 si attende 
fra poco lo slesso MHlernich. (Gazz di Trieste.) 

.Si ritiene per cerio che il corpo russo in Trausìlvanìa 
ascende a 25,000 uomini, (Gazz: dì Trieste) 

26 detto 
Si riceve or ora la milizia che il giorno 11 il Generale 

Ptiehner è slato haltulo da Rem nella valle della Maros , 
4 

e respinto fino a Rcismarkt. Allg. Zeitung. 
II combaUimento deve essere stalo deciso , poiché Pu­

chner aveva inseguito Rem fino a Deva a 40 miglia' ita­

liane da Ilermannstadt , ed ha dovuto ritirarsi fino a Rei­ • 
smarkt a poca distanza da llerinansladt. » Giova sperare 
che i russi non {staranno colle mani alla cintola , sog­
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giunse il giornale amico dell' Austria.Il pericolo di Pucbner 
gli fa invocare nuovamente ìl soccorso russo. 

Lo stalo delle cose nella nostra città va' di giorno in 
giorno peggiorando. Qli attentali contro i militari si molti­

pticano e si rinnovano ogni giorno. E Unto poca ia.fìttuchv 
■ 

•nella pubblica tranquilliti , tdie si fanno girare a tulle le 
ore del giorno grosse pattuglie, come nei primi tempi deU 
lo slato d assedio. Il consiglio municipale con un affettiioSo 
proclama, oggi pubblicato, raccomanda ai cittadini di non 
macchiarsi più d' assassini!, essi ch'erano dislinli per dol­

cezza e bontà di cuore; li eccita anzi a conlribuire al disco­
h 

1 ri 

primento de'colpevoli, promcltendo ai demmziatori ri­

compenso da 200 a 500 fiorini. 
Le vittorie riportale dagli ausiliari russi sono passate 

quasi solto silenzio dai giornali ministeriali, che Avevano 
asserito giorni fa essere il soccorso russo destinato a guar­

nigione e non a battaglia. Questi fatti sembrano influire 
poco favorevolmente sulla pubblica opinione, e ne è prova 
il ribasso dei fondi alla barsa. Gli affari vanno malissimo a 
confessione universale; ed il credilo è totalmente perduto. 

(3fe*9. del A. ) . 
#6' febbraio 

1 

I nostri fogli della sera annunziano concordi, che i Ma­

giari capitanali da Dcmbinsky marciano verso Pesth e so­

no già arrivati a GjóngyOs distanle4 iniglm dalla suddetta 
città; la gazzetta' austrìaca aggiunge, che Dembinsky tro­

vasi realmente in Hatran distante 7 migliti,''che tutto fa 
prevedere una imminente battaglia decisiva e che da Pest 
sortirono tulle le truppe disponibili, cioè 10,000 uomini. 
Una notificazione del conte Wrbna previene la popolazio­

ne di Pesth della partenza della maggior parte della guar­

nigione ed ammonisce seriamente di astenersi da qualun­

que disturbamento della quiete. 
Secondo una voce suflicicntementp sparsa, il geu. (ior­

gey avrebbe fatta la sua congiunzione con Kossulh. 
ri 

OLMUTZ 22 Febbraio . 

Appena nota l'entrata dei Russi ò parlilo un corriere 
per invitarli a passare le frontiere. ' :'G. A,) 

r 

Ungheria 
j ' 

PESTH 77 febbraio 

II capitano conte Alfredo d'Erbach Fursloneau che era 
L 

stato incaricato di portarsi come corriere da Buda a Ka­

sebau, è stato fallo prigioniero dagli ungheresi. 
La Gazzetta d'Augusta ha in data di Vienna del 25 feb­

braio le seguenti notìzie d'Ungheria; 
In questo punto ricevo da fonte sicura la trista notizia 

che f l l corr.­il Gen. Pucbner è slato battuto dal generale 
Rem a.Marosciit'iale,.e costretto di ritirarsi verso Reiscu­

arkl. Non il coraggio, ma le tergiversazioni degl'insorgen­
4 

ti li hanno fallo soffrire questa perdita, che del resto non 
gli può portare il minimo svantaggio. Rinforzato dalie orde* 
che il Gen. Gliiser aveva spinto davanti a se dòpo la vitto­

ria di Arad, finse il gen. Reni di soltomeUersi,ma durante 
le trattative gli Ungheresi attaccarono* improvvisamente 
gl'imperiali' coh un fuoco micidiatissìmo; specialmente sof­

fri moltissimo il baltaglionc decaccialorìTransìlvano­Sas­

sone , che combattè con eroismo. Pucfiner dovette per 
mancanza di munizioni retrocedere verso Kermanstadl. 
Stollcrheim si ritirò verso Clausenburg. 

Un giornale Àustro­Russo di Transilvania 'contiene le» 
seguente notizia. 

2 / febbraio 

I Serbi hanno già tentato per due volle di prender» 
Szegedin di assalto ma furono sempre respinti con gran­

de perdita. (Corr. Mere) 
r 

K.BOWSTAB'T / # fcfìÒWÌO 
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a Gli Szekler, che al 4 corr. ebbero una sì. gran lezione 
da S. E. il sig, generale imp, russo de Engelhard , hanno 
nondimeno passalo un'altra volta il fiume Aluta presso 

■ Hidwcg ed entrarono in Marienburg, da dove ess.' mole­

starono ieri nuovamente la comune di Heldsdurf, facondo 
grandi requisizioni di pane, fieno ed avena. » (l) 

A confessione dunque degli stessi neuirci, hi guerra ia 
Transilvania ò, anche dopo f intervento russo, tutt'allro 
che finita. 

ERRATA CORRIGE ­
i 

t * 

Iti pochi fogli del Giornale di .ieri è corso f errore 
che ora correggiamo. Nell'articolo Comunicalo intitolato 

F 

RIFLESSIONI DI UN AMERICANO dove comincia colle paro­

le ­ La Repubblica Roìnana è inorridita ec­, si deve 
leggere ­ La Francia­ ha ricusato dì riconoscere la Re­

pubblica Romana: dr.ssa è inorridita ce. 
* 
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